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82 Paesi Firmatari,  61 Paesi Membri, 3 Componenti:
Trieste (Italy) - New Delhi (India) - CapeTown (South Africa)

 e un network di 40 Centri Affiliati

ICGEB: una organizzazione intergovernativaICGEB: una organizzazione intergovernativa

Developing knowledge

Trieste, Italy

CapeTown (South 
Africa)

New Delhi (India)



.. SLOVENIA ... UNITED ARAB EMIRATES ... IRAN ... Alcuni dei 40 Centri Affiliati dell’ICGEB nel mondo ... F. R. 
YUGOSLAVIA...POLAND...



Come funziona l’ICGEB…..Come funziona l’ICGEB…..

Developing knowledge

ISTITUZIONE INTERNAZIONALE GOVERNATA DAI PAESI MEMBRIISTITUZIONE INTERNAZIONALE GOVERNATA DAI PAESI MEMBRI

RICERCA AVANZATA OPERATA DA RICERCATORI PROVENIENTI DA PIU’ RICERCA AVANZATA OPERATA DA RICERCATORI PROVENIENTI DA PIU’ 
DI 50 PAESIDI 50 PAESI    Cooperazione tra Nord e Sud del mondo    Cooperazione tra Nord e Sud del mondo

ECCELLENZA SCIENTIFICA come obiettivo primarioECCELLENZA SCIENTIFICA come obiettivo primario - l’attivita’ di ricerca e’  - l’attivita’ di ricerca e’ 
supevisionata da un Consiglio Internazionale di Scienziati tra cui alcuni premi Nobelsupevisionata da un Consiglio Internazionale di Scienziati tra cui alcuni premi Nobel

Attivita’ pratiche per lo Attivita’ pratiche per lo SVILUPPO DELLE CAPACITA’SVILUPPO DELLE CAPACITA’ e delle competenze - Corsi  e delle competenze - Corsi 
specifici in tutto il mondo e attivta’ di formazione sul lungo periodo (corsi PhD e specifici in tutto il mondo e attivta’ di formazione sul lungo periodo (corsi PhD e 
post-Doc) nelle 3 Componentipost-Doc) nelle 3 Componenti

Attivita’ di ricerca focalizzata su Attivita’ di ricerca focalizzata su ARGOMENTI DI PRIMARIA IMPORTANZA ARGOMENTI DI PRIMARIA IMPORTANZA 
PER I PAESI IN VIA DI SVILUPPOPER I PAESI IN VIA DI SVILUPPO (HIV, malaria, tuberculosi e biotecnologia  (HIV, malaria, tuberculosi e biotecnologia 
delle piante) - No ricerca orientata al mercatodelle piante) - No ricerca orientata al mercato

I DIRITTI SULLA PROPRIETA’ INTELLETTUALE SONO DI PROPRIETA’ I DIRITTI SULLA PROPRIETA’ INTELLETTUALE SONO DI PROPRIETA’ 
DELL’ICGEB E SONO CONDIVISI DAI PAESI MEMBRI DELL’ICGEB E SONO CONDIVISI DAI PAESI MEMBRI - I risultati della ricerca - I risultati della ricerca 
ed il trasferimento tecnologico sono a disposizione di tutti i Paesi Membried il trasferimento tecnologico sono a disposizione di tutti i Paesi Membri



• Pubblicazioni su riviste scientifiche internazionali > 2,000
• Borse di studio di lungo periodo > 650 assegnate
• Formazione di breve periodo > 10,000 partecipanti 
• Progetti di ricerca 359 finanziati (Euro 14.3 million)
• Brevetti 45 registrati
• Accordi di trasferimento tecnologico 80 firmati

…alcuni dati



Consiglio dei Governatori dell’ICGEBConsiglio dei Governatori dell’ICGEB





3 banche dati: bibliografica, di documenti di RA,di laboratori e progetti di “biosicurezza 





Training (corsi)



Agrobacterium tumefaciens
(trasformazione di una pianta mediata da) 



Global area in  2010:
USA 66,8 mHa
Brazil 25,4 mHa  
Argentina 22,9 mHa
India  9,4 mHa
Canada  8,8 mHa
Cina   3,5 mHa
Paraguay  2,6 mHa
Pakistan  2,4 mHa
South Africa  2,2 mHa

Global area: 2000 2003 2006 2009    2010

million Ha:   44   68  102  134      148

Source: Clive James 2010

Other countries (2,7 mHa)
Uruguay, Bolivia, Philippines,
Australia, Burkina Faso, Spain,
Mexico, Chile, Colombia, 
Honduras, Czech Rep., Portugal, 
Romania, Poland, Costa Rica,
Egypt, Slovakia





 valutazione del rischio
 gestione del rischio

 comunicazione del rischio



1. Basata su dati scientifici (uso di metodi scientifici, affidabili e 
riproducibili)

2. Aperta, trasparente e documentata (documentazione 
accessibile a tutte le parti interessate)

3. Caso per caso (le informazioni richieste possono variare a 
seconda dell’OGM in questione)

4. Comparativa (il rischio posto dall’OGM in rapporto a quello del 
non GM corrispondente) 

5. Sistematica (che segue un criterio “punto per punto”)

6. Iterativa (considera i nuovi dati scientifici generati)

7. Inclusiva (applica tutte e tre le componenti dell’analisi del rischio)



Risk = f (hazard, likelihood)
Rischio = f (pericolo, probabilita’)

GMO



Differenze nella valutazione del rischio derivante dal 
rilascio nell’ambiente di una sostanza chimica o di un 
OGM. Mentre una sostanza chimica si diluisce e 
degrada, l’OGM, essendo un organismo vivente, ha le 
capacita’ di disperdersi in nuovi ambienti, colonizzarli e 
moltiplicarsi. Le nuove attivita’ derivanti dalla 
modificazione genetica permangono tanto quanto 
l’attivita’metabolica della pianta. Una volta rilasciato, 
l’organismo non puo’ essere richiamato. 

Seidler RJ et al. (1998). In "Handbook of environmental risk assessment and management" 
Editors: Calow, P. Publisher: Blackwell Science Ltd Oxford, UK.  pp. 110-146. 

Risk = f (hazard, likelihoodlikelihood)



Rischio biologico  si riferisce al rischio causato 
dall’esposizione ad agenti biologici.

Rischio - e’ la probabilita’ che in determinate condizioni di 
esposizione un pericolo intrinseco possa rappresentare un 
danno; il rischio e’ funzione del pericolo e dell’esposizione. 

Rischio = f (pericolo, probabilita’) con  probabilita’ = f (esposizione)

Pericolo - potenziale intrinseco di un materiale di causare un 
danno all’uomo o all’ambiente

Esposizione - durata e frequenza con cui un operatore e’ 
esposto al pericolo



Risk = f (hazard, likelihood)

with

likelihood = f (exposure)
GMO

La componente scientifica della valutazione del rischio ha 4 fasi:

1. Analisi del pericolo  (identificazione e caratterizzazione di ogni 
possibile effetto avverso dell’OGM sull’uomo o sull’ambiente)

2. Stima della probabilita’  (considera l’esposizione e la probabilita’ che 
l’evento si verifichi)

3. Valutazione delle conseguenze 
4. Stima del rischio (basato su probabilita’ e conseguenze) 



 pericoli per l’ambiente 
persistenza dei geni o transgeni
    (invasivita’ o maggior 
adattabilita’) o dei prodotti del 
transgene (effetti accumulativi)
 suscettibilita’ degli organismi non 
target
 aumento dell’uso dei chimici in 
agricoltura

 pericoli per l’agricoltura
 resistenza/tolleranza dell’organismo 
bersaglio
 infestanti o superinfestanti
 alterazioni della composizione nutritiva e 
maggior attrattivita’ verso altri parassiti   
 riduzione delle cultivar e perdita della 
biodiversita’

 pericolo di trasferimento orizzontale
 contaminazione genetica attraverso i semi 
o il polline
 trasferimento di transgeni a 
microorganismi (DNA uptake) o generazione 
di nuovi virus per ricombinazione 
(transcapsidazione,
    complementazione, etc.)
interazione tra diversi GMOs

 preoccupazioni di carattere generale
 perdita di familiarita’
 maggiori costi per l’agricoltura
 aspetti etici (etichettatura)

 pericoli per l’uomo o 
per gli animali
 tossicita’, qualita’ e 
sicurezza degli alimenti
 allergie
 resistenza agli 
antibiotici nei patogeni



GMO

Il rischio e’ accettabile? 

Come minimizzare il rischio?

Il nuovo rischio e’ accettabile?

--- soglia ---
(principio di precauzione)



1. Rischi non previsti possono sorgere con l’aumentare 
della frequenza e della dimensione delle aree di rilascio 

2. Consente una continua valutazione della tecnologia

3. Consente l’identificazione di possibili impatti negativi non 
previsti nei tests su piccola scala



GMO

“…scambio interattivo di informazioni e opinioni durante tutto il processo di analisi 
del rischio e riguardante il rischio, i fattori correlati e la sua percezione, tra individui, 
gruppi, istituzioni, compresa la spiegazione dei risultati della valutazione del rischio e 
delle basi delle decisioni prese nella gestione del rischio….” (Codex Alimentarius 
Commission, 2003)

“…(1)…promuove e facilita la consapevolezza del pubblico…(2)…consulta il 
pubblico nel processo decisionale…(3)…informa il pubblico sugli strumenti per avere 
accesso alle informazioni.” (Article 23 of CPB) 



Rilasci ambientali di OGM



Sezione legislativa regionale







1. Organismo ricevente  (identita’, caratteristiche fenotipiche e 
agronomiche, distribuzione geografica, origine, storia di utilizzo sicuro, 
analisi composizionale, etc.) 

2. Geni inseriti, sequenze, informazioni relative al donatore e sistema di 
trasformazione (descrizione del donatore, del vettore a DNA, del 
processo di rilascio del transgene, caratterizzazione del DNA introdotto e 
del sito di inserzione)

3. Prodotto genico, proteina ricombinante e metaboliti (struttura, identita’ 
e caratterizzazione, modo di azione e specificita’, tossicita’ e 
allergenicita’)

4. OGM risultante (identita’, analisi fenotipica e agronomica, analisi 
composizionale e di sicurezza, come ad esempio studi su animali) 

5. Impieghi previsti (utilizzo in strutture a contenimento o rilascio 
ambientale, sperimentale o commerciale)

6. Ambiente ricevente (fattori influenzanti la sopravvivenza e la 
distribuzione, presenza di colture o di specie spontanee sessualmente 
compatibili)



Alberi transgenici

Gli alberi transgenici hanno applicazioni in diversi settori industriali. 
Oggi lo sviluppo è prevalentemente centrato sulla modifica degli alberi per 
l'industria forestale. 
I ricercatori stanno lavorando per creare alberi con caratteristiche nuove tra cui:

- una crescita più rapida;

 - una migliore qualità della fibra di legno (piu’ cellulosa e meno lignina);

 - maggiore capacità di effettuare fitodepurazione (processo che utilizza 
le piante per clean-up di inquinanti da terreni o acqua);

- una maggiore resistenza a parassiti e malattie;

- maggiore resistenza agli stress ambientali, come il freddo, siccità o 
inondazioni. 



Alberi transgenici: esempi e preoccupazioni

….” L'eucalipto australiano cresce più velocemente delle latifoglie autoctone e assicura cellulose di qualità migliore per la 
produzione di carta. Questa specie però richiede climi caldi. Gli eucalipti transgenici dovrebbero invece essere idonei anche 
al clima più freddo - e alle gelate……. 

Gli eucalipti trasgenici (resistenti al freddo) non forniscono cibo o rifugio per la fauna selvatica, consumano 
enormi quantità di acqua e possono incrementare il processo di desertificazione. Sono anche facilmente infiammabili e 
propagano gli incendi. E come se non bastasse, sono una specie invasiva.” 
(http://www.salvaleforeste.it/201101311356/alberi-transgenici-arborgen-va-giu.html).

….“La ArborGen, con sede a Summerville, Sud Carolina, sta creando un eucalipto a basso contenuto di lignina che vuole 
vendere in America Latina. ….L'unico esempio noto di uso autorizzato di alberi forestali transgenici viene dalla Cina, dove 
sono stati piantati pioppi resistenti agli insetti. ………ma c’e’ chi e’ scettico perche’ “ il vento potrebbe trasportare i pollini 
di alcune specie, come i pini, a centinaia di chilometri di distanza” e perche’ l'arco di vita degli alberi rende "impossibile 
valutare le conseguenze a lungo termine di quelli transgenici". L'unica sperimentazione condotta sugli alberi a basso 
contenuto di lignina, per un periodo di quattro anni in Gran Bretagna e Francia, ha registrato negli alberi una crescita 
apparentemente normale e nessuna maggiore vulnerabilità agli insetti, come dimostra uno studio pubblicato su Nature 
Biotechnology nel 2002.”….. (http://www.parks.it/rassegna.stampa/dettaglio.php?id=8001)

http://www.salvaleforeste.it/201101311356/alberi-transgenici-arborgen-va-giu.html
http://www.parks.it/rassegna.stampa/dettaglio.php?id=8001


 pericoli per l’ambiente 
persistenza dei geni o transgeni
    (invasivita’ o maggior 
adattabilita’) o dei prodotti del 
transgene (effetti accumulativi)
 suscettibilita’ degli organismi non 
target
 aumento dell’uso dei chimici in 
agricoltura

 pericoli per l’agricoltura
 resistenza/tolleranza dell’organismo 
bersaglio
 infestanti o superinfestanti
 alterazioni della composizione nutritiva e 
maggior attrattivita’ verso altri parassiti   
 riduzione delle cultivar e perdita della 
biodiversita’

 pericolo di trasferimento orizzontale
 contaminazione genetica attraverso i semi 
o il polline
 trasferimento di transgeni a 
microorganismi (DNA uptake) o generazione 
di nuovi virus per ricombinazione 
(transcapsidazione,
    complementazione, etc.)
interazione tra diversi GMOs

 preoccupazioni di carattere generale
 perdita di familiarita’
 maggiori costi per l’agricoltura
 aspetti etici (etichettatura)

 pericoli per l’uomo o 
per gli animali
 tossicita’, qualita’ e 
sicurezza degli alimenti
 allergie
 resistenza agli 
antibiotici nei patogeni



Trieste
Wendy CRAIG

Giuliano DEGRASSI
Francesca FAROLFI
Marianela ARAYA*

Lilian NFOR*
Dennis OBONYO*

Decio RIPANDELLI
Head of Biosafety Unit

Rome (Italian BCH)
Anna RUSSO

Who the Biosafety Unit are:Who the Biosafety Unit are:

www.icgeb.org/biosafety

New Delhi
Vanga Siva REDDY

Thank you
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